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la necropolI
L’antica città di Tarquinia fu una delle più impor-
tanti in epoca etrusca; la fama e la prosperità di cui essa 
dovette godere nel suo periodo di massimo splendore 
sono confermate ancora oggi dai magnifici resti porta-
ti alla luce dagli scavi archeologici.
In particolare la città si distingue per il gran nume-
ro di tombe dipinte ancora ben conservate, collocate 
soprattutto nella necropoli dei Monterozzi (Perego 
2017). 
La necropoli delle Morre, situata sul costone setten-
trionale del Pian di Civita (Fig. 1), si inserisce anch’es-
sa nel quadro territoriale tarquiniese, con il tumulo 
monumentale (la cui costruzione è collocabile nei 
decenni centrali della prima metà del VI secolo a.C.) 
ed una sua espansione dal III sec. a.C. fino alla piena 
romanizzazione.
I primi rinvenimenti archeologici nella zona furo-
no effettuati negli anni ’60 del secolo scorso dal G.A.R. 
(Gruppo Archeologico Romano), seguiti poi dal 2010 da 
uno scavo dell’Università degli Studi Di Milano diretto 
dalla professoressa Giovanna Bagnasco Gianni, con la 
collaborazione del dottor Lucio Perego. 
Durante lo scavo, oltre al tumulo, sono state indivi-
duate una decina di tombe; in particolare una di queste, 
la tomba 4 UniMI, è oggetto del presente contributo.
la toMBa 4 unIMI
La piccola tomba è interamente scavata nel banco 
roccioso del pianoro. Di tipo monocamerale a pianta 
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trapezoidale presenta un piccolo dromos d’accesso. La 
chiusura della tomba era costituita da un cumulo di 
pietre sovrapposte a secco di cui la prima non perfetta-
mente posizionata. Questo ha comportato l’infiltrazio-
ne di terra accumulatasi all’ingresso della tomba, che 
ha determinato un parziale movimento dello scheletro 
e del corredo verso il fondo del sepolcro (Perego 2017). 
I materiali rinvenuti nella tomba permettono di indi-
viduare due fasi di frequentazione della struttura: la 
prima, attorno alla metà del III secolo a.C., la seconda 
attorno agli inizi del II sec. a.C., quest’ultima probabil-
mente consistette in una semplice offerta commemo-
rativa o espiatoria (Perego 2017). 
MaterIale osteologIco
All’interno della struttura è stato rinvenuto lo sche-
letro di una donna (Fig. 2), di circa 25/26 anni, e 14 re-
perti faunistici (di cui 11 determinati con certezza) ap-
partenenti a un giovane esemplare di Gallus gallus (Fig. 
3). Dati i caratteri generali della sepoltura e del suo cor-
redo è altamente probabile che il gallo sia stato offerto 
alla defunta al momento della deposizione. Tra le ossa 
rinvenute si riconoscono quelle di entrambe le ali e di 
entrambe le zampe, più una piccola porzione del baci-
no (Tab. 1). 
conFrontI e consIderazIonI
Nonostante i passi in avanti compiuti in questi ul-
timi decenni, le offerte animali in ambito funerario in 
area etrusca restano poco conosciute. Nella stessa ne-
cropoli delle Morre non esistono confronti faunistici 
adeguati in quanto l’unica attestazione certa proviene 
dalla sepoltura qui descritta. 
La pratica della deposizione di galli in contesti fu-
nerari nella penisola è comunque antichissima. Una 
prima attestazione è segnalata in una tomba ad incine-
razione di epoca protostorica a Castel Gandolfo (Bar-
toloni et al. 1987) databile nella prima metà del IX se-
colo a.C., e alcune attestazioni si hanno dalle necropoli 
Fig. 1. Territorio di Tarquinia. La Tarquinia etrusca sorgeva sul pianoro 
della Civita. La città attuale, invece, sorge sull’antica Corneto, città 
medievale.
Fig. 2. Le ossa della defunta nella tomba 4 UniMI (foto di S. Toretta). 
Fig. 3. Ossa di Gallus gallus rinvenute nella tomba 4.
Osso n° frammenti
Coracoide 2
Omero 2
Radio 1
Ulna 2
Pelvis 1
Femore 1
Tibia 2
Tab. 1. Ossa di Gallus gallus f. domestica presenti nella tomba 4.
Tomba 4 UniMi della necropoli etrusco/romana di “Le Morre” di Tarquinia 
volatili nell’antichità
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dell’Etruria padana ad esempio nella tomba 38 della ne-
cropoli Benacci Caprara (ultimo quarto dell’VIII secolo 
a.C.) e nella tomba Romagnoli 1, coeva alla precedente 
(Gioia, Volpe 2004). Qualche sporadico accenno ad ossa 
di gallo, poi, proviene da un resoconto di scavo di alcu-
ne tombe di epoca villanoviana a Bologna (Gozzadini 
1868).
Altre ossa di gallo sono rinvenute a Vulci nella ne-
cropoli dell’Osteria, dalla tomba del “guerriero” (ultimo 
quarto del VI sec. a.C.) e a Pyrgi sul fondo di un pozzo 
situato nell’area sacra C (De Grossi Mazzorin 2005).
Da Tarquinia in particolare, gusci d’uovo sono stati 
ritrovati su bracieri di alcune sepolture databili al VI sec. 
a.C. (De Grossi Mazzorin 2006) e notizie di deposizio-
ne di volatili (ma non di gallo) si hanno dalla necropoli 
di Villa Bruschi Falgari il cui utilizzo si data all’inizio 
dell’età del Ferro (nella quale sono stati rinvenuti i resti 
di un merlo con tracce di combustione) (Minniti 2012).
Nonostante la mancanza di confronti puntuali per 
Tarquinia, esistono numerose raffigurazioni di galli 
nelle tombe dipinte.
È dalla metà del V sec. a.C. che iniziano le 
rappresentazioni di galli: nella Tomba 4813 un gallo 
rosso è raffigurato tra due pantere affrontate dal 
corpo azzurro; nella Tomba del triclinio, datata al 475, 
un gallo è rappresentato in una scena di banchetto. 
Nella Tomba dei fiorellini, e in quella del guerriero 
sono rappresentati galli affrontati interpretati come in 
procinto di combattere, ed anche nella Tomba del gallo 
un esemplare si trova sulla parete d’ingresso affrontato 
a un volatile non meglio definibile (Steingräber 1985). 
Il gallo, dunque, è ampiamente presente nei dipinti 
tombali tarquiniesi, collegato a scene di banchetto o di 
combattimento tra galli.
Anche l’uovo è rappresentato in numerosi dipinti 
(Tomba del frontoncino; Tomba delle leonesse; Tomba 
delle bighe; Tomba dei leopardi; Tomba della pulcel-
la; Tomba degli scudi), spesso in relazione a scene di 
banchetto.
conclusIonI
Sebbene sia ormai comunemente accettato che le 
offerte rituali di cibo in contesti funerari fossero con-
suetudine sin da epoche antichissime, e che tra di esse 
l’offerta di pollo sia sovente praticata, le ricerche per 
approfondire tale uso devono scontrarsi con la man-
canza di pubblicazioni dettagliate in tal senso. 
A Tarquinia, un frammento di ulna di gallo provie-
ne da un interro della Civita di Tarquinia, databile alla 
prima metà del VI sec. a.C. (Bedini 1997). La presenza di 
questo animale è confermata anche dalle raffigurazio-
ni nelle tombe. Non si hanno, però, dati che coprano il 
periodo che intercorre tra queste evidenze e l’epoca el-
lenistica, momento nel quale è stata inumata la defunta 
con il suo polletto.
L’animale, probabilmente deposto completo in 
prossimità del corpo inumato, rappresenta un’offerta 
di cibo per la defunta.
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